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Il territorio di Borgosatollo (Bosco-satollo sarebbe una delle probabili origini del 
nome) fu per secoli pertinenza della città per la caccia ed il legnatico;lo stesso stem-
ma “tradizionale” (vedi antico gonfalone conservato in Municipio) rappresenta un 
cinghiale ed è un chiaro richiamo ad una fitta boscaglia ed alla sua fauna. La man-
sueta e docile pecora del nuovo gonfalone comunale fu scelta dal regime fascista 
quasi a voler castigare, affibbiandogli come simbolo un mite animale pure rasse-
gnato, in quanto rampante a destra, un borgo piuttosto tiepido rispetto all’ideologia 
imperante.
Le frammentarie notizie dei secoli passati ci fanno immaginare una selva, a tratti 
fitta, con un sottobosco rado; una selva un poco diversa da quelle della bassa pia-
nura ben più ubertose favorite dal suolo più fertile e dalla maggiore disponibilità 
d’acqua.
Nel territorio di Borgosatollo il livello della falda freatica anticamente si assestava 
tra i 3 – 4 metri dal piano di campagna nella zona nord (Piffione-Gerole), verso sud 
era (ed è) un metro più profonda, diversa era pure la stratigrafia del terreno: verso 
nord esisteva uno strato superficiale ricco di humus e argilla ideale per la vegetazio-
ne al sud lo strato fertile era praticamente inesistente.
Dominanti il paesaggio erano le querce (rovere, farnia, roverella) che grazie al loro 
forte e profondo apparato radicale potevano attingere all’acqua di profondità, il 
sottobosco era il regno del biancospino, della rosa canina e dei più rari sambuco, 
sanguinello, fusaggine e nocciolo.
Il territorio borgosatollese non fu toccato dalla centuriazione romana, solo ne fu 
lambito ad Est in territorio di Castenedolo ed ad Ovest - zona Sorèc - il fatto è una 
chiara indicazione della sua scarsa appetibilità e della sua minima  idoneità alla 
sfruttamento agricolo.
Verso la fine del MedioEvo il prolungamento delle diramazioni del Naviglio Gran-
de portano acqua nella zona nord di Borgosatollo ne seguì un rapido disboscamento 
ed un radicale mutamento del paesaggio. 
Le alberature, ora confinate ai cigli delle strade e dei canali irrigui, non più costi-
tuite solo da querce ma arricchite da nuove essenze igrofile (pioppi, ontani, salici, 
olmi, aceri ecc) dal legname più tenero e di crescita più rapida rispetto alle querce.
La messa a coltivazione del territorio portò alla nascita dei grandi cascinali di Pif-
fione e Gerole, la parte a sud non toccata dall’allungamento dei rami del Naviglio 
rimase immutata per qualche secolo. 
La zona era talmente improduttiva che nessuno se ne impossessò e rimase proprietà 
della comunità a disposizione ed uso delle antiche famiglie degli “originari” fino 
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agli inizi del 1800 quando gli ingordi editti napoleonici imposero alla comunità la 
vendita dei beni pubblici.
A sud non sorsero cascinali, unica risorsa sfruttabile era il magro pascolo ed il 
legnatico,ambedue come detto, esclusivo diritto degli “originari”.
Le rade querce – farnie - testimoni della primitiva vegetazione furono man mano 
abbattute (le ultime nel primo dopoguerra).
Il cambio del paesaggio non fu determinato solo dall’opera dell’uomo: dal nuovo 
mondo non giunsero solo nuove colture (mais ecc) ma nuovi alberi che ben presto 
si diffusero ovunque a volte come infestanti: 
•	 L’ailanto (Ailantus altissima) originario dall’estremo oriente detto “ficc selva-

dec” di crescita rapidissima, adattabile a quasi tutti i tipi di terreno, poco esigen-
te d’acqua, foglie e tralci che emanano un odore sgradevole e non sono gradite 
dagli animali,legname tenero di bassa qualità e pessimo combustibile (bruciato 
scoppietta e da brace non durevole); unico risorsa la fioritura che ne fa una di-
screta mellifera.

•	 La robinia (Robinia pseudoacacia) detta “rubi” albero della famiglia delle aca-
cee che pur presentando i rami con spine ha non poche qualità: è una pianta 
“pioniera” che occupa i terreni più vari anche poverissimi, si riproduce con faci-
lità sia per seme che per pollonatura, il suo legname è abbastanza duro, lavora-
bile e buon combustibile; il fogliame è brucato da capre e conigli ed i fiori sono 
commestibili oltre che ricercatissimi dalle api che con il nettare di robinia pro-
ducono il rinomato “miele d’acacia”. Caratteristica non ultima per importanza 
è la capacita’ della robinia di fissare l’azoto atmosferico, praticamente ingrassa 
il terreno su cui prospera rendendolo più idoneo ad alberi di maggior pregio.

•	 Non dalle Americhe ma dall’oriente giunse l’albero che più si diffuse nelle 
piantate sui cigli dei fossi ed a lato delle strade di campagna: il platano (Plata-
nus acerifoglia) detto “platem”.

      Il nuovo albero è allevato in due modi ben distinti:
•	 Capitozzato alto (Sòcò) a circa tre metri dal suolo, per i filari lungo le strade 

di campagna, la distanza da terra rendeva difficile il furto di pali e frasche e 
la maggiore ombreggiatura non disturbava le colture.

•	 Governato a ceppaia (Grapò) nei filari che dividevano i campi,la ceppaia 
bassa fa meno ombra e distante dalle strade è meno soggetta a furti. 

Il platano pur non essendo pregiato come la quercia produce (sia in ceppaia che 
capitozzato) in turni di 4 o 5 anni dell’ottima paleria utilizzabile negli scarsi 
vigneti di pianura, e la legna è un buon combustibile.

La seconda metà del 700 porta a Borgosatollo grosse novità che influiranno note-
volmente su tanti aspetti della vita del paese: sono scavati alcuni nuovi fontanili 
dando al reticolo idrico del territorio l’assetto che con poche varianti è giunto sino 
ai nostri giorni.
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Le nuove “fontane” Malintesa, Fena, Balera, Malcontenta (le più note) placano con 
le loro limpide acque la secolare arsura del territorio a sud e si spingono verso le 
terre di Ghedi, Castenedolo e Montirone.
Tutta la cosidetta “campagna” e messa a coltura (divisa in appezzamenti da 1 o 
mezzo ettaro – 3 piò o 1 e mezzo detti “quartieri”) tranne una parte destinata al 
nuovo cimitero comunale.
La maggiore disponibilità di terreni irrigui oltre a nuove colture (mais in primis) 
porta ad un notevole aumento della produzione, i cascinali ampliano portici, stalle 
e depositi.
Osservando le murature delle cascine storiche è evidente il cambio di passo che 
fece la nostra agricoltura in quegli anni, i sovralzi delle strutture murarie sono ben 
distinguibili dalle parti più antiche perchè realizzati prevalentemente con mattoni e 
non con pietre e sassi. L’aumento della produzione di foraggi permette di allevare 
un maggiore carico di bestiame con conseguente grande disponibilità di letame il 
cui uso porta al miglioramento della fertilità dei terreni.
Nella zona finalmente irrigua si allungano le piantate di platani ed i filari di gelsi 
spesso maritati alla vite, le aste iniziali dei fontanili con le ampie sponde trasforma-
te in boschetti sono l’estremo rifugio di olmi, querce, aceri campestri ed ontani con 
gli ultimi cespugli di sambuco nero, rosa canina, sanguinello e fusaggine. 
Gli ultimi grandi esemplari di quercia saranno abbattuti nei primi anni del 900 (zona 
sud est a confine con Castenedolo).
Borgosatollo è una terra priva di grandi signori e relativi palazzi e giardini, solo 
nell’800 in paese sono piantumati i primi importanti giardini “storici”: quello di 
casa Guidetti, (zona Castello), il giardino di casa Arrivabene Barucchelli (attuale 
parco 1°maggio), il giardino di casa Fisogni ed il giardino di casa Facchi per citare 
i principali. 
Casate facoltose si possono permettere di sottrarre alle colture redditizie terreni per 
creare angoli di verde per abbellimento delle proprie abitazioni ed il proprio svago.
Compaiono in paese alberi e cespugli sempreverdi (per piu’ di un secolo saranno gli 
unici): cedri del Libano, magnolie, tassi, tuie, ginepri, aucube, bossi.
Nei broli vicini ai giardini altri alberi orientali: i cachi dal bel fogliame e dai frutti 
dorati, un’ altra novita’.
Una esplosione di verde con l’apice nel giardino del signor Arrivabene (che fu 
anche sindaco del paese) all’inizio di via Santissima, appassionato botanico era in 
comunicazione con botanici sparsi per il mondo.
Il 900 vede l’agricoltura borgosatollese nel suo massimo sviluppo, l’intero territorio 
è intensamente coltivato, l’allevamento specie di vacche da latte con la “Latteria di 
Borgosatollo” è esempio copiato a livello nazionale.
Le estese “ortaglie” quotidianamente conferiscono al vicino mercato cittadino carri 
di verdura, diffuse sono pure (su imput governativo) colture nuove come il tabacco 
poi lavorato (fumigato) in apposite strutture dette appunto “tabacc”.
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I “tabacc”, presenti alla cascina Latteria in via Molino Vecchio e d in Castello era-
no delle specie di silos o stanzoni dal soffitto altissimo, tale soffitto era aperto ma 
attraversato da fitte travature, stando sulle travi gli addetti calavano delle sottili funi 
cui i loro colleghi posti in basso legavano mazzi di foglie di tabacco.
Ritirando man mano le funi si formavano delle specie di colonne di foglie appese.
Riempito l’ambiente di colonne di foglie accendendo in basso focherelli fumosi si 
procedeva alla fumigazione.
Tutte le strade di campagna ed i cigli dei fossi sono fiancheggiati da platani capi-
tozzati, esemplari ultracentenari erano fino a pochi anni fa di fronte alla chiesa della 
Santissima e ai lati del viottolo che porta verso Beleguardello tra la fontana Fena e 
la Vescovada.
Piuttosto rari ma visibilissimi, data la forma slanciata, erano i pioppi cipressini che 
data l’altezza e la fragilità dei rami e del tronco erano spesso vittime dei temporali 
estivi.
Le alberature fornitrici di legname da ardere e da lavoro erano considerate una im-
portante componente della produzione agricola e le modalità per la manutenzione, 
la cura ed il ripristino del patrimonio arboreo di ogni azienda erano dettagliatamen-
te elencate nei contratti agrari.
Il periodo bellico con l’ampliamento della base aerea di Ghedi che si spinge fino 
alla zona dell’attuale Centro Sportivo Comunale è presto dimenticato: le “piste” in 
mistone compattato sono rapidamente riconvertite in colture, solo le tombinature 
dei fossi (a dire il vero realizzate a regola d’arte) dette “salto di gatto” ricordano il 
vecchio uso militare dei terreni.
Le “piste” cosi erano dai, borgosatollesi, chiamati i tracciati che tagliando la cam-
pagna collegavano i vari “paraschegge” (perimetri in cemento o terra in cui erano 
mimetizzati gli aerei). Le piste di Borgosatollo iniziavano attraversando la strada 
per Beleguardello ad Ovest del cimitero, passando dove ora c’è il lago del Cigno 
lambivano poi la cascina Fornasotto e giravano verso Est fino ad attraversare la via 
Santissima; diritte per qualche centinaia di metri fino all’attuale cava e, come detto, 
con uno zig-zag arrivavano nella zona del nuovo Centro Sportivo Comunale.
Gli anni 60 del novecento con il rombo delle motoseghe segnano l’inizio della 
radicale trasformazione del paesaggio borgosatollese. Grazie all’uso delle nuove 
macchine abbattere alberi anche con tronchi di notevole diametro non è più un la-
voro molto impegnativo.
Comincia in quegli anni la sistematica eliminazione dei magnifici filati di platani e 
di gran parte delle alberature presenti nella nostra campagna.
I gelsi non più tutelati dalla legge sono via via sradicati mentre olmi e platani oltre 
che dalla mano dell’uomo sono pure falcidiati dalla graffiosi (nuova malattia diffu-
sa da un coleottero).
La redditizia coltura del mais (nuove varietà ibride, l’uso di concimi chimici e la di-
sponibilità d’acqua data dai nuovi pozzi perforati a sostituzione dei fontanili dissec-
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cati quasi raddoppiano in pochi anni la produzione per ettaro) è avida di sole, l’uso 
di potenti macchinari esigono appezzamenti il più possibile estesi e non ombreg-
giati; i filari da preziosa risorsa si trovano ad essere impedimenti alla produzione.
In poco tempo l’aspetto della campagna cambia radicalmente, cala la diversità bio-
logica anche delle coltivazioni: domina il mais sia da granella che da insilare. 
Abbandonata la varietà tardiva da seminare dopo il frumento detta “quarantino” 
ottima per farne polenta; diminuisce molto la coltivazione sia del frumento che 
dell’orzo in cui con il sistematico uso di diserbanti chimici ha fatto sparire papaveri 
e fiordalisi. 
Per qualche anno si diffonde la coltivazione della soja ma pare più per motivi di 
import che per vocatura dei terreni. 
Completamente abbandonata nel nostro comune la coltivazione degli ortaggi men-
tre resistono i prati stabili e i medicai per la produzione di fieno di ottima qualità 
indispensabile per l’alimentazione del bestiame da latte allevato nelle ultime im-
portanti cascine.
La repentina scomparsa delle alberature comportò, oltre ad un deterioramento am-
bientale, un danno gravissimo per la fauna; specialmente per gli uccelli.
Alcune specie prima diffusissime sono quasi scomparse non trovando più vecchi 
alberi con cavità atte alla nidificazione.
È il caso, per citarne alcuna, della passera mattugia (paserò buserina-Passer Monta-
nus) dell’assiuolo (suncli -Otus scops) la civetta (siètò - Athene Noctua) del torci-
collo (menaco - Jynx Torquilla) della cinciallegra (speransinò Parus maior).
Con i primi anni settanta nuove norme urbanistiche portano anche a Borgosatollo 
più attenzione per l’ambiente. Il comune inizia a dotarsi di zone verdi prima total-
mente assenti.
La nuova sensibilità per i problemi ambientali ed un ricambio generazionale tra le 
forze politiche locali portano i primi risultati concreti. Si dà inizio alle procedure 
che porteranno alla acquisizione dell’antico giardino di casa Arrivabene che di-
ventera’ l’attuale parco 1° Maggio, all’ acquisizione della prima parte del fontanile 
Motella ecc.
Opera non visibile ma ecologicamente prioritaria è stata la realizzazione delle fo-
gnature con relativo impianto di depurazione delle acque reflue, fino ad allora i 
liquami e gli scarichi urbani finivano direttamente nei fossi o nei pozzi perdenti. 
Attorno al depuratore posto al finale della vecchia via Marconi trovò posto il vivaio 
comunale dove minuscoli alberelli forniti dalla Forestale venivano fatti sviluppare 
per poi (raggiunta un’idonea dimensione) essere definitivamente messi a dimora 
nelle varie zone verdi del comune.
Dall’unione di aree a “standads”si ricava l’ampio appezzamento che diventerà il 
Parco degli Alpini, piantumato con alberi del vivaio comunale.
Dal lascito Facchi viene l’idea di creare il grande parco che su proposta popolare 
sarà chiamato “Cantarane”.
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La zona del Cantarane, con le annesse cascine, era il fulcro della produzione borgo-
satollese di ortaggi; a testimonianza, formando il parco, si sono salvaguardati gli ul-
timi ceppi di canne che servivano come tutori nella coltivazione di fagioli e cornetti.
Con l’iniziativa “Un albero per ogni nato” si trasforma, in occasione di una festa 
memorabile cui collaborano associazioni del paese, da ex discarica in zona verde 
di tutti la risanata Motella, genitori e bambini di varie “annate” poterono assistere 
e collaborare alla messa a dimora degli alberelli con relativa targhetta identificativa 
e ritirare poi il proprio certificato con specificate ubicazione topografica e specie 
dell’albero loro dedicato.
La nuova coscienza ecologica si fa strada in quegli anni anche tra la cittadinanza e 
se ne vedono i risultati, sull’onda dello storico precedente della piantumazione del 
viale del Cimitero – nel periodo tra le due guerre un benemerito cittadino visto il 
misero fallimento (dovuto alla natura troppo ghiaiosa del terreno) delle numerose 
piantumazioni si fece carico della messa a dimora del doppio filare di cedri deo-
dara che ancora solennemente ornano l’entrata del cimitero. Si usò la tecnica della 
“grande trincea” sostituendo il ghiaione originale con dell’ ottimo terriccio, vista 
la buona riuscita la stessa operazione si è ripetuta in occasione dell’ultimo amplia-
mento del cimitero per piantumare i lati sud ed ovest.

In quegli anni privati cittadini,soli o aggregati in associazioni,si attivano per un 
paese più verde e vivibile.
•	 Un emerito e volutamente anonimo imprenditore della zona di concerto con 

l’Amministrazione Comunale fa piantumare a sue spese il lungo filare di carpini 
(Carpinus Piramidalis) che orna la via Ferri.

•	 Un folto gruppo di cittadini ripulisce,sistema e piantuma una vasta area di pro-
prietà del comune, (ora detta “Parco Binosi” dal nome del promotore dell’inizia-
tiva) nel successivo Piano Regolatore ad onore della iniziativa l’area cambierà 
destinazione d’uso da edificabile a Verde Publico. Parco ad est prima del Conad.

•	 A lato di via Roma fino al Colombo i proprietari sistemano e rinfoltiscono con 
nuovi esemplari l’antico filare di gelsi lungo la pista ciclabile.

Meritano di essere citati due esempi di rinaturalizzazione forse unici a Borgosatol-
lo; a Sud - verso Belleguardello - zona lago Cigno - su un terreno di circa 5.000 mq 
il proprietario forma un bosco misto di pioppi, gelsi, frassini, olmi, noccioli, querce, 
bagolari ecc. 
Intervento similare ma con disposizione meno “naturalistica”si realizza a nord del 
paese tra la grande rotonda e la cascina Spalera. Sara’ appunto nella realizzazione 
della grande rotonda che prenderà corpo un’ idea poi copiata in varie parti della 
provincia: il recupero e la rimpiantumazione dei gelsi di un filare sradicato in zona 
industriale per far posto a nuovi capannoni.
Va ricordata l’ acquisizione da parte del Comune dell’area a lato della chiesa delle 
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Gerole, che ha permesso di formare un piccolo parco che ingloba e tutela alcune 
delle ultime querce (farnie) presenti sul territorio comunale.
Nella campagna del nostro comune parecchi alberi si sono salvati dalla distruzione 
perchè fanno parte di appostamenti fissi da caccia. Le “poste” ben curate hanno 
permesso di preservare diversi esemplari arborei di notevole importanza, vedi il 
secolare gelso in zona Ferri a sud – est dopo il ponte sul fontanile Balera a sinistra. 
Il laghetto delle Gerole. 
Il laghetto, posto al limite Nord del territorio comunale (circa 3000 mq sono territo-
rio del comune di Brescia) era stato scavato per estrarre inerti - una cosidetta Cava 
di Prestito - per le massicciate dell’autostrada Brescia – Cremona – Piacenza.
Verso la fine del secolo scorso i nuovi proprietari presentarono richiesta per ripren-
dere l’estrazione di sabbia e ghiaia, il paese correva il rischio di ritrovarsi con un 
ulteriore Polo Estrattivo con tutte le relative deleterie conseguenze. Appoggiati dai 
residenti nella zona, contrari all’intervento, con coraggio gli allora responsabili del-
la Amministrazione Comunale scelsero di essere protagonisti di tutta l’operazione 
e non passivi soggetti di scelte regionali o provinciali.
Due gli obiettivi prioritari:
1.	 scongiurare la nascita di un Polo Estrattivo,
2.	 acquisire ad escavazione conclusa il laghetto ambientalmente recuperato per 

poi destinarlo ad uso della comunità. 
Obiettivi totalmente raggiunti che, anche in questo caso, hanno fatto “scuola” a 
livello provinciale.
Attorno al lago sono stati messi a dimora numerosissimi alberi di essenze autoctone 
con in alcuni casi il coinvolgimento della Società Autostrade.
Centro Sportivo Comunale. 
Vera fata morgana del paese dopo decenni vede finalmente la luce grazie ad una 
intuizione geniale (anch’essa poi copiata altrove): fare il tutto ad una quota di pochi 
metri sotto il piano di campagna. Il cospicuo importo ricavato dalla vendita della 
sabbia (non dimentichiamo che dal sottosuolo borgosatollese si estrae una delle 
migliori sabbie da calcestruzzo d’Italia) ha risolto in buona parte la mancanza di 
fondi a disposizione.
Con la piantumazione delle zone a verde del Centro Sportivo Comunale si sono 
affrontati diversi punti:
•	 formare una barriera acustica nella zona Est per tutelare l’abitato dal rumore 

eventualmente prodotto dalle manifestazioni e dalle feste.
Considerato che il problema è sopratutto estivo per costituire la barriera anti-
rumore si sono utilizzate essenze - autoctone e non -, a foglia caduca (platani, 
olmi, liriodendri, romiglie ecc.).

•	 mascherare il più possibile la non bella schiera di capannoni per il lato ad Est, 
verso la zona industriale. La soluzione si è trovata piantumando diverse essenze  
sempreverdi (cipressi, lecci, corbezzoli).
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•	 per il parcheggio del Centro Sportivo si è optato di piantumare con romiglie 
(celtis – australis) albero molto rustico non soggetto a malattie, resistente alla 
siccità, ed in grado di svilupparsi su substrati ghiaiosi come quello di Borgosa-
tollo.

•	 per il lato su via Molino si mantenuta, rinfoltendola dove necessario, l’origina-
ria alberatura esistente sul ciglio della seriola Vescovada poi coperta con la pista 
ciclabile.

La densità delle costruzioni a Borgosatollo non è, fortunatamente, asfissiante, a 
distanza di alcuni anni dalla loro realizzazione le nuove lottizzazioni presentano al 
loro interno una “massa vegetale” superiore a quella esistente sulla stessa superficie 
prima della trasformazione residenziale. Nei giardini del paese - alcuni vere oasi 
verdi superiori ai mille mq – crescono moltissimi alberi e cespugli delle più svariate 
essenze.
È nei giardini ricchi di alberi sempreverdi e di cespugli produttori di bacche che è 
possibile osservare con facilità il fenomeno dell’inurbamento dell’avifauna.
Diverse specie di uccelli che fino ad alcuni anni fa vivevano esclusivamente in 
campagna vivono e si riproducono tranquillamente nell’abitato: merli, tortore dal 
collare, fringuelli, capinere, verdoni per citare i più comuni; non mancano specie 
più rare come le upupe o vere novità per il nostro territorio come le gazze ladre, i 
colombacci, le cornacchie grigie, i codirossi, i verzellini ed i pigliamosche.

Ultimamente la tutela e la premura per il patrimonio ambientale sembra non siano 
tra le priorità di chi regge la cosa pubblica,sempre meno fondi a disposizione e, cosa 
non giustificabile, meno attenzione ai pur scarsi interventi (vedi alcuni scervellati 
esempi di potatura di alberi e siepi).
Da anni i nuovi nati non hanno più alberi loro dedicati, le norme dell’ ora vigente 
Piano di Governo del Territorio prevedono dotazioni di verde pubblico di gran lun-
go inferiori a quanto era di norma anni fa. Molti cittadini pur consapevoli del grave 
stato di crisi delle finanze comunali chiedono che la mannaia dei tagli sia più lieve 
per il settore ambientale, l’augurio è che l’appello non sia vano.

Angelo Pola
Estate 2015

Viale Parco “Cantarane”

Lago Gerole



Viale Parco “Cantarane”

Lago Gerole
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Viabilità e Mobilità
a Borgosatollo 

Nei tempi antichi il minuscolo abitato di Borgosatollo viveva un relativo isolamen-
to, il territorio borgosatollese compreso dal triangolo avente per vertice la città e 
per cateti le due importanti strade di origine romana (Brecia – Mantova ad EST e 
Brescia – Cremona ad Ovest) era tagliato solo da pochissimi percorsi viabilistici; 
la strada di collegamento tra le vie “romane”da Ovest (ponte sul Naviglio) a Est 
corrispondente nel primo tratto (ad Ovest fino al Colombo) con il tracciato del De-
cumano della Centuriazione Romana, altro relativamente importante tracciato era 
la strada per Canneto che iniziando dalle Gerole portava appunto a Canneto sul 
fiume Oglio.
La strada Borgosatollo-Brescia fino a tre secoli fa era di scarsa importanza. Dopo 
il nucleo abitato, verso Sud, era poco più che un sentiero zizzagante nella brulla ed 
arida campagna quasi incolta, a Nord sul Naviglio non esisteva il ponte ma solo 
un guado fangoso reso meno insidioso solo nel 1820 riutilizzando il pietrame della 
demolizione delle porte di entrata al paese. 
Fino al 1600 la parte Nord del terrirorio borgosatollese aveva una certa importanza 
per l’agricoltura essendo servita da un buon reticolo di canali per l’irrigazione deri-
vati dal Naviglio Grande Bresciano e discreto era il movimento di persone e derrate 
da e per la città. Diverso era il territorio a Sud estrema propaggine della cosidetta 
Campagna, vasta zona priva di canali ghiaiosa e poco adatta alle coltivazioni com-
presa tra Borgotollo, Castenedolo, Montirone fino a Montichiari. I tracciati defini-
tivi delle strade per Ghedi e per Montirone sono fissati solo agli inizi del 1800 in 
conseguenza diretta della aumentata produttività del territorio attraversato dovuta 
all’estensione della rete dei canali di irrigazione ed allo scavo di nuovi fontanili. In 
quei tempi la maggioranza si sposta a piedi, i più ricchi a cavallo o con carrozze e 
calessi, le merci si trasportano con carri e carretti che, a volte, caricano pure passeg-
geri; assenti le biciclette che si diffondono dalla fine dell’800.
Nella seconda metà dell’800 la nuova linea ferroviaria Brescia – Parma che taglia il 
lembo Ovest del territorio borgosatollese prevede una fermata per Borgosatollo che 
si glorierà di avere la “Stazione”, in verità un umile casello, l’attuale via Roma sarà 
per qualche tempo via Stazione.
La fine dell’800 vede per Borgosatollo la nascita di un regolare servizio di trasporto 
passeggeri svolto da una rustica diligenza, Zimba ultimo cocchiere del paese con-
durrà i suoi cavalli sulla strada per Brescia sin dopo la Grande Guerra.
Fino al “salto di categoria” da comunale a provinciale avvenuto negli anni 60 del 
900 la strada che collega Borgosatollo con Brescia era tanto tortuosa (cosa strana 
per una strada di pianura e ne rivela l’origine “non romana”) che i Borgosatollesi 
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dicevano scherzosamente che per tracciarla si fosse seguito il girovagare di un asino 
alticcio.
A cavallo della seconda guerra il trasporto passeggeri è in carico alle corriere Pola, 
nel secondo dopoguerra il traffico verso la città aumenta notevolmente: molte bi-
ciclette, poche moto e scarse automobili. Fanno la loro comparsa i primi camions 
carichi di ghiaia e sabbia che fanno la spola tra le cave e le costruzioni del boom 
edilizio cittadino. La via per Brecia è asfaltata ma, come detto, stretta, tortuosa, ed 
affiancata quasi per intero da fossi dalle sponde infide. Completamente assente la 
illuminazione, solo un fioco lampione davanti alla chiesa di Piffione tagliava il buio 
dalla Volta a Borgosatollo; per i mezzi del tempo percorrere i sei chilometri con le 
nebbie ed il gelo invernale era un rischio non indifferente.
L’Amministrazione Provinciale nuova proprietaria della strada per Brescia e per 
Montirone allarga e raddrizza, ove possibile, il percorso copre i fossi e per finire 
dalla curva di Venezia lo devia verso Ovest sulla allora statale togliendo a Borgo-
satollo, causa la nuova auto strada per Cremona e Piacenza, la peculiarità di avere 
un accesso “esclusivo” alla città. La strada attuale (ora SP77) larga, illuminata, 
quasi per intero affiancata da costruzioni per nulla ricorda l’insidioso e romantico 
serpentello di un tempo.
Dal 1973 cessano il servizio le corriere Pola, l’autobus della linea “B” prima linea 
extra-urbana della città porta i Borgosatollesi direttamente nel cuore di Brescia fa-
cendoli sentire un po’ cittadini.
Negli ultimi decenni molti cambiamenti hanno pure avuto le vie all’interno del 
nucleo antico dell’abitato di Borgosatollo tanto da mutare in alcuni casi l’aspetto 
originale dei luoghi.
Sono “spariti” i fossi per secoli parte importante nella vita dei borgosatollesi, i 
“fossi”con le loro acque limpide erano un tutt’uno con le case: tutti ci pescava-
no – bose, sanguani’, veru, rane passavano in pochi metri dall’acqua alla padella, 
molti erano i punti predisposti con lastre di pietra adatti per il lavaggio dei panni; i 
parapetti dei numerosi ponti (specie nella “contrada Longa” - via Molino Vecchio) 
erano gli “scranni” della vita sociale della contrada. La seriola Vescovada, estremo 
lembo del Naviglio Grande Bresciano che occupava (occupa) buona parte del sedi-
me stradale di via Molino dalla Posta fino alla prima rotonda fu coperta per il tratto 
in paese verso la fine degli anni 50 del 900, l’opera portò alla scomparsa dell’antico 
mulino con la grande ruota e la serie di chiuse per il governo delle acque che dava 
il nome alla contrada. Lo spazio recuperato permise la formazione di numerosi par-
cheggi e la posa di qualche anonima panchina in cemento. Via suor Salvi raddoppia 
con la copertura della Cima, che sbucando in via Roma dopo la forneria Belli, dopo 
qualche anno sarà coperta con un marciapiede.
I marciapiedi, un tempo inesistenti in paese ( quasi si trattasse di un lusso da citta-
dini) copriranno pure il fosso sul lato ad ovest di via 4 Novembre.
Negli anni 80 una pista ciclabile (la prima per noi) coprirà fino al Cimitero la “Ma-
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lintesa” ultimo fosso, un tempo fontanile, visibile in paese.
Le piste ciclabili sono la novità degli ultimi decenni, segno palpabile di un approc-
cio nuovo al problema del “muoversi”, l’automobile non è più il solo ed unico sog-
getto degno di attenzione: pedoni e ciclisti hanno le loro aspettative ed i loro diritti, 
amministratori e progettisti, finalmente, se ne accorgono.
Ad Ovest, a lato della via Roma, fino al Colombo la nuova ciclabile fa da contral-
tare a quella ad Est che fiancheggia il Centro Sportivo Comunale – coprendo la 
seriola Vescovada – porta sino ai “Benate “ed al confine con Castenedolo.
I progetti di nuove lottizzazioni hanno reso fattibile un nuovo percorso ciclopedo-
nale che con due soli attraversamenti di strade permette di collegare la zona sud 
(dal laghetto del Cigno) alla zona delle Scuole. A Nord solo un tratto (fronte cascina 
Materossi) manca per completare il percorso Gerole – Piffione – Borgosatollo.
Il prolungamento,fino ad intersecare via Molino,della via G. Di Vittorio e la nuova 
tangenziale verso nord che tagliando la campagna delimita il paese e lo racchiude 
fino a dopo la cascina Spalera, ambedue passati presto in carico alla Provincia, 
permettono al comune di mettere mano, siamo al cambio di secolo, ad un progetto 
“epocale”:
Il rifacimento della vecchia piazza con l’istituzione dei sensi unici è stato per il 
paese un avvenimento storico purtroppo non da tutti subito compreso e condiviso. 
La chiusura al traffico pesante ed il dimezzamento di quello normale oltre a liberare 
spazi ha migliorato la qualità del vivere nel centro storico ;che il cuore antico del 
paese ora sia più vivibile lo dimostra per prima la natura: le rondini, dopo mezzo 
secolo, son tornate a nidificare sotto le gronde delle case che si affacciano sulle 
quattro contrade del vecchio crocicchio di Borgosatollo ( per noi LA PIAZZA). 
Ulteriore impulso al rinnovamento del centro del paese viene qualche anno dopo 
dalla apertura di Via Castello con la nuova Biblioteca e la nuova Piazza Castello. Il 
paese recupera l’antico “cuore” agricolo da anni in rovina e ne fa la nuova “Agora”.
Purtroppo da qualche anno la sensibilità e l’attenzione per una viabilità più soste-
nibile è calata se non sparita completamente (emblematico il triste episodio della 
vendita “per quaranta denari” di un tratto dell’antica via Chiosetti). L’augurio è che 
i nuovi amministratori ritrovino quel filone di pensiero e le idee che facevano di 
Borgosatollo un paese ammirato ed emulato in tutta la provincia e non solo.

Angelo Pola
Primavera 2015
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